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Oms e Anpa: «Mancano le evidenze scientifiche del rischio
Per ora bisogna affidarsi solo al principio di precauzione»
La replica: «La certezza del rischio di malattie degenerative c’è»

Il c a s o

Rebus elettrosmog
Autorità prudenti, ambientalisti all’attacco
......................................................................................................................................................................................................................................................................LUCIO BIANCATELLI

21SCI01AF03

I L P U N T O

Ecosistema
alla resa
dei conti

PIETRO STRAMBA-BADIALE

L’ inverno più caldo da oltre
un secolo negli Stati Uniti.
I dati ufficiali resi noti in

questi giorni sono inequivocabili: il
trimestre gennaio-marzo di que-
st’anno è stato in assoluto il meno
freddo da quando, 106 anni fa, negli
Usa è cominciata la registrazione
scientifica delle temperature. E non
è stato un caldo da poco: in appena
dieci anni, dall’inverno record del
1990, l’aumento è pari a mezzo gra-
do. Quanto basta a far dire a James
Baker, il capo della Noaa, l’ammini-
strazione federale per gli oceani e
l’atmosfera, che «il nostro clima si
riscalda a un ritmo più veloce di
quanto sia mai stato registrato in
precedenza». E in questi stessi gior-
ni un rapporto promosso dalle Na-
zioni Unite (se ne parla più diffusa-
mente nelle pagine interne di que-
sto stesso numero di “Ecologia e
territorio”) denuncia il livello di de-
grado dell’ecosistema planetario,
tanto grave da mettere in pericolo,
in tempi non geologici, la sopravvi-
venza stessa dell’umanità.

Inutile prendersela con il fato, o
magari proprio con quella stessa na-
tura che stiamo sempre più violen-
tando: «Per troppo tempo - si legge
nello studio dell’Onu -, sia nelle na-
zioni ricche sia in quelle povere, le
priorità dello sviluppo hanno porta-
to a concentrarsi su quanto si pote-

va prendere dal-
l’ecosistema,
con poca atten-
zione alle con-
seguenze». Ora
rischiamo di do-
ver pagare il
conto o, peggio,
di farlo pagare
ai nostri figli e

ai nostri nipoti. A meno di operare
una netta inversione di tendenza,
ben più netta di quanto avvenuto fi-
nora.

Non è con i bizantinismi sulle in-
terpretazioni del protocollo di Kyo-
to che si avvia una concreta riduzio-
ne delle emissioni di gas serra. Non
è lasciando inapplicate le norme a
livello locale, nazionale e interna-
zionale che si riduce l’inquinamen-
to e lo sfruttamento del territorio.
Non è con un po’ di pietismo e con
quattro lire di “aiuti” che si arresta
il processo di desertificazione che
sta ingoiando migliaia e migliaia di
ettari di terre un tempo fertili. Una
settimana fa scrivevamo che “non
sono tutti uguali”, che non è indiffe-
rente, anche e soprattutto dal punto
di vista dell’ambiente, chi governa e
come governa. Il risultato delle ele-
zioni regionali non è, anche in que-
sto senso, confortante, nonostante
l’affermazione di alcuni candidati
ambientalisti, prima fra tutti la nuo-
va presidente della Regione Um-
bria. I prossimi mesi ci diranno se
le nuove Regioni, più autonome,
con maggiori poteri rispetto al pas-
sato, sapranno tener conto della sfi-
da ambientale, e se ne saranno al-
l’altezza. Di tempo da perdere, a tut-
ti i livelli, non ce n’è più.

È SCONTRO SULL’EFFET-

TIVA PERICOLOSITÀ DEL-

L’INQUINAMENTO ELET-

TROMAGNETICO PER GLI

ESSERI UMANI. UN CAR-

TELLO DI ASSOCIAZIONI

ACCUSA L’OMS: «PENSA

PIÙ AGLI EQUILIBRI POLI-

TICI CHE ALLA SALUTE»

N on si placano le polemiche
sull’elettrosmog. Dopo le
clamorose iniziative della

magistratura - nel mirino i ripeti-
tori Rai di Pomezia e le antenne di
Radio Vaticana -, è ancora lontano
l’accordo fra istituzioni e ambien-
talisti sui reali rischi per la salute
causati dalle onde elettromagneti-
che generate da stazioni radio ba-
se, linee elettriche, telefonini.
Molto cauta l’Agenzia nazionale
per la protezione ambientale, che
evidenzia la difficoltà di isolare
l’inquinamento elettromagnetico
”daaltri fattoriconfondenti”esot-
tolineacomenonesistanocertezze
sul danno ambientale ma solo “un
orientamento della giurispruden-
za a riconoscere una ragionevole
probabilità”, non meno prudente
l’Organizzazione mondiale della
sanità.

«Persistendo l’incertezza scien-
tifica sulla presenza e sull’entità
del rischio, l’atteggiamentopiùra-
zionale, peraltro assunto da alcuni
paesi del mondo industrializzato,
è quello di intraprendere quelle
misure di riduzione dell’esposi-
zione a campi elettromagnetici
che possono essere assunte a costi
ragionevoli per la comunità e per
quelle fasce di popolazione poten-
zialmentepiùvulnerabili–silegge
inundocumentoufficialedelCen-
tro europeo ambiente e Salute di
Roma - . Ad esempio allontanare
linee elettriche importanti dalle
strutture scolastiche, adottare at-
teggiamenti “prudenti” nella col-
locazione e uso di comuni elettro-
domestici all’interno delle abita-
zioni, utilizzare l’auricolare quan-
dosiusailtelefonino».

Una posizione troppo morbida
secondo gli ambientalisti dell’Al-
ce, un cartello di associazioni e co-
mitati cheraggruppaWwf,Green-
peace, Samba, Bambini senza ra-
diazioni e comitati locali, come
quelli della scuolaLeopardidiRo-

maodiMontesilvano inprovincia
di Pescara. «Stiamo dimenticando
vent’anni di studi epidemiologi-
ci», accusa il portavoce Aldo Iaco-
melli.

In assenza di «evidenze scienti-
fiche sufficienti per assumere de-
cisioni documentate e oggettive» -
dice l’Oms - bisogna affidarsi al
”prudent avoidance” (principiodi
precauzione) che deve orientare i
comportamenti delle autorità sa-
nitarie: è prematuro parlare di li-
miti alle esposizioni. «Il concetto
di precauzione presuppone che
non siano stabiliti dei limiti – sot-
tolinea il responsabiledell’Oms di
Roma, Roberto Bertollini –, dun-
que lo stesso limite di 0,2 microte-
sla di cui si parla è arbitrario. Giu-
sto allontanare le linee elettriche
dalle scuole, come hanno fatto

molti paesi, ma ricordiamoci che
la gran parte dell’inquinamento
elettromagneticoavviene inambi-
to domestico: lo subisce ad esem-
pio chi ha il letto vicino al quadro
elettrico, o chi staziona molte ore
algiornovicinoaunalampadaalo-
gena».

Affermazioni ritenute troppo
morbide dagli ambientalisti del-
l’Alce: «Questa posizione sembra
dettatapiùdaequilibripoliticiche
da preoccupazioni per la salute
pubblica – accusano -: ci sono suf-
ficienti certezze che ci dicono che
sopra gli 0,2 microtesla di esposi-
zione prolungata i rischi di malat-
tie degenerative aumentino. Inol-
tre l’Oms dà delle conclusioni
quando non ha ancora completato
lasuaricerca».

Gli ambientalisti si rifanno a

una seriedi rapporti internaziona-
li: come l’esperimento condotto
presso il laboratorio di biomate-
matica dell’università del Kansas,
in collaborazione con il Cnr e l’I-
spesl, che ha evidenziato “real ti-
me” le alterazioni funzionali e ci-
tomorfologiche di cellule umane
in vitro causate dall’esposizione al
campo magnetico a frequenza in-
dustriale d’intensità paragonabile
a quella del limite posto dal decre-
to del presidente del Consiglio del
1992 attualmente in vigore (100
microtesla), o le comunicazioni
presentate dal professor Stanislaw
Szmigielski, dell’Istituto militare
di epidemiologiadiVarsavia, odal
neozelandeseNeillCherry.

Anche sull’entità dei costi di
una messa in regola delle linee
elettriche i pareri sono discordan-
ti: lacifradi56.000miliardistima-
tadall’Enel è stata contestata inun
recente incontro pubblico da Li-
vioGiuliani,dell’Ispesl, secondoil
quale sarebbero sufficienti circa
8.000 miliardi per risanare le linee
elettriche italiane e renderle com-
patibili con i limiti di emissione
(0,5 microtesla) previsti dalla boz-
za di decreto sull’elettrosmog pre-
disposta dal governo. Un provve-
dimento, questo, che fissa limiti

molto severi, che porrebbe l’Italia
inunaposizionetralepiùavanzate
al mondo per la lotta all’elettro-
smog. Il testo,dopoleaudizionial-
la Camera da parte dell’Enel, delle
Fs, dei gestori delle telecomunica-
zioniedegliambientalisti, èoraal-
l’esamedelSenato.«Masesi faran-
no elezioni anticipate la legge ri-
schia di non essere approvata in
tempoinquestalegislatura–sotto-
linea preoccupato Aldo Iacomelli,
diGreenpeaceeportavocedell’Al-
ce - : c’èbisognodialtri 3-4mesidi
tempo, perché il testo dopo l’esa-
medelSenatodevetornareallaCa-
meraper la lettura finale».Ilporta-
vocedell’Alcehaanchesottolinea-
to come il rischio elettrosmog
coinvolga anche i passeggeri dei
treni ad alta velocità: «La soluzio-
ne scelta dalle Fs per la Tav, cioè
l’utilizzo di un sistema di trazione
ferroviaria a 25.000 volt a corrente
alternata, espone chi viaggia su
questi treni a livelli di elettrosmog
pari a svariate centinaia di micro-
tesla, quando il decreto sui limiti
messo a punto dal governo indica
un tetto di 0,5 microtesla. La solu-
zione esiste: utilizzare un sistema
di trazione a 3.600 volt a corrente
continua, che sarebbe oltretutto
moltopiùeconomico».
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È fuorilegge per inquinamento elettromagnetico circa il 4 per
cento delle antenne e dei ripetitori radio, televisivi e di telefonia
cellulare in Italia. Ma se passasse il disegno di legge in discus-
sione in Parlamento, che prevede un limite di 0,5 microtesla ri-
spetto agli attuali 100, gli sforamenti sarebbero 10 volte più alti
e la bonifica diventerebbe un’operazione di vasto raggio. È
quanto emerge dalla prima indagine sull’inquinamento elettro-
magnetico presentata dall’Anpa alla quarta conferenza delle
Agenzie ambientali, a Venezia. «Dai risultati sugli esiti dei con-
trolli svolti dalle Agenzie – si legge nel rapporto – emerge il ri-
spetto dei limiti dettati dalla normativa nazionale per le basse
frequenze in quasi tutte le situazioni soggette a verifica: i po-
chissimi casi di non rispetto sono dovuti al superamento del so-
lo campo elettrico. Si è invece riscontrato il superamento dei li-
miti per gli impianti di teleradiocomunicazioni pari a una media
di circa il 4 per cento delle verifiche effettuate». A emettere
elettrosmog sarebbero soprattutto le antenne radiotelevisive,
spesso con impianti di scarsa qualità. Le Agenzie regionali per
la protezione dell’ambiente hanno realizzato nel corso del 1999
decine di migliaia di misurazioni su sorgenti di frequenze elet-
tromagnetiche e di radiofrequenze in quattordici regioni italia-
ne. L.B.
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